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Solennità di sant’Ambrogio

Omelia

Milano-Basilica di Sant’Ambrogio, 7 dicembre 2008
La centralità della Parola di Dio

Carissimi,


ci troviamo riuniti, ancora una volta, per celebrare la festa di sant’Ambrogio, in questa splendidissima basilica che ne custodisce le reliquie e la memoria. Oggi è come se tutta la Chiesa milanese, che da Ambrogio prende il nome di “ambrosiana”, fosse qui raccolta per ascoltare la sua parola, per seguire il suo esempio, per implorare la sua intercessione e per riconfermare il proprio impegno di camminare, sotto la sua guida mite e forte, sulla strada del Vangelo.

Siamo qui, come figli attorno al proprio padre, per chiedere al nostro patrono qualche luminosa indicazione per la vita della nostra Diocesi: sì, perché il magistero di Ambrogio è talmente ricco e inesauribile che possiamo ricavare sempre dai suoi scritti preziosi suggerimenti per la vita cristiana di ciascuno di noi, per il cammino spirituale e pastorale della nostra Chiesa milanese, per la maturazione della nostra identità di fedeli ambrosiani.

Il nuovo lezionario ambrosiano

Oggi vogliamo metterci in ascolto dell’insegnamento di sant’Ambrogio in riferimento alla centralità della Parola di Dio per la nostra vita di discepoli del Signore. E questo alla luce, sia del recente Sinodo dei Vescovi che proprio su questo argomento ha interessato tutta la Chiesa, sia di quell’evento importante che ha segnato da poco la vita della nostra Diocesi.

Mi riferisco al fatto dell’entrata in vigore del nuovo lezionario ambrosiano. E così ora, quando la nostra Chiesa celebra l’Eucaristia, non solo usa – come lo fa da decenni – un messale proprio, ma finalmente usa anche un lezionario proprio, cioè un modo suo di organizzare la lettura della Parola di Dio e quindi di ripercorrere, attraverso le pagine della Sacra Scrittura, il mistero mirabile della storia della salvezza.

In una lettera rivolta a tutti i fedeli ambrosiani ho già avuto modo di manifestare le mie aspettative in occasione dell’entrata in vigore del nuovo lezionario. Dicevo che mi aspettavo comunità parrocchiali più vivaci e gioiose, più decise a mettersi in ascolto della Parola di Dio, più convinte nel mettere la Sacra Scrittura al centro della propria vita e delle proprie attività. Oggi, festa del nostro Patrono, vorrei aggiungere un’altra aspettativa: quella che le parrocchie della nostra Diocesi e tutti i fedeli riscoprano la bellezza di essere “ambrosiani”, riscoprano con giusta fierezza la propria identità di figli di sant’Ambrogio, gioiosi e convinti del tesoro di tradizioni che la nostra Chiesa da secoli conserva e tramanda, a partire dal nostro rito particolare.

Il rito ambrosiano, infatti, non è una forma di stravaganza con la quale vogliamo a tutti costi distinguerci e fare qualcosa di diverso dalle altre Chiese. E’ invece una ricchezza per tutta la Chiesa cattolica, è un’originalità che impreziosisce la liturgia della Chiesa universale. Quando lo scorso 12 novembre mi sono recato a Roma e ho deposto nelle mani di papa Benedetto XVI la prima copia del nuovo lezionario ambrosiano ho voluto fare un gesto di profonda comunione tra la Chiesa di Milano e la Chiesa di Roma: io, ultimo dei successori di Ambrogio, ho consegnato al successore di Pietro l’ultimo frutto maturo della nostra tradizione liturgica, perché il Papa non solo accogliesse il nostro dono, ma toccasse con mano la nostra fedeltà, pur nella differenza dei riti e delle tradizioni, e si degnasse di benedire il cammino della nostra Diocesi alla luce della Parola di Dio.

Questo allora è l’impegno che ci viene dall’entrata in vigore del nuovo lezionario: la centralità della Parola di Dio, la sua assoluta necessità per la vita della Chiesa e di ogni cristiano. 

Un illuminante brano di sant’Ambrogio

Ma cosa ci dice sant’Ambrogio in riferimento a questo argomento? Con voi oggi vorrei soffermarmi su di un brano molto illuminante del suo Commento al salmo 1. 

In riferimento alla Parola di Dio si usa di solito l’immagine del “pane”: il “pane della Parola”, diciamo per indicare che nella Parola di Dio troviamo il nutrimento necessario della nostra vita spirituale. E il pane rimanda ovviamente all’altra immagine, quella del nutrirsi, del mangiare. E’ la stessa immagine usata da Ambrogio, il quale però preferisce quella del “bere”, che rimanda alla sete. E così Ambrogio si rivela ancora più acuto, perché – come tutti sappiamo - la sete costituisce un bisogno molto più forte e urgente che non la stessa fame: la sete, infatti, è più pungente e la necessità di appagarla è più pressante e più vitale. Dunque per Ambrogio la Parola di Dio non solo e non tanto “si mangia”, ma soprattutto “si beve”: è come un’acqua che disseta, che vivifica, che rinverdisce, che fa rinascere!

Ma il nostro santo ci sorprende con un’affermazione straordinaria, dicendo che noi, attraverso la Parola di Dio, dobbiamo bere Cristo!

Ecco le sue precise parole: «Bevi Cristo, che è la vite; bevi Cristo, che è la pietra che ha sprizzato l’acqua; bevi Cristo, che è la fontana della vita; bevi Cristo, che è il fiume la cui corrente feconda la città di Dio; bevi Cristo, che è la pace. ... La Scrittura divina si beve, la Scrittura divina si divora, quando il succo della parola eterna discende nelle vene della mente e nelle energie dell’anima» (Commento al Salmo 1, cap. 33).

Semplicissime queste parole, ma sono segnate in profondità da una grande concretezza e incisività! Per Ambrogio quando noi prendiamo in mano la Sacra Scrittura, soprattutto quando questa Scrittura viene proclamata durante la liturgia – appunto attingendo al lezionario –, siamo coinvolti in un evento di grazia: quello di un vero incontro, vivo e personale, con il Signore Gesù. Di più: ci è dato di “bere” Gesù Cristo.

Ci viene da dire: ma questo è un’evidente esagerazione, è solo un’immagine. No, è qualcosa di reale, che ci prende nel nostro intimo “io”, tocca il nostro essere, il nostro cuore, il nostro destino di vita. Come dice sant’Ambrogio, interessa le vene della mente e le energie dell’anima! 

In realtà, “bere Cristo” significa riconoscere la totale dipendenza della nostra vita dalla sua Parola, significa riconoscere che è lui il principio grazie al quale possiamo vivere ed esistere, come uomini e come cristiani; significa riconoscere che ogni nostra aspirazione, ogni nostro desiderio, ogni nostra “sete”, anche quella più acuta e più pungente, può essere appagata e placata solo da lui!

Ma sant’Ambrogio prosegue ancora e ricorrendo sempre all’immagine simbolica del “bere” ci dice che possiamo “bere Gesù Cristo” attraverso due calici: il calice del Nuovo Testamento e il calice dell’Antico Testamento. Perché due calici, se Cristo è presente in ogni pagina della Sacra Scrittura, dalla prima all’ultima? Ci risponde sant’Ambrogio rilevando che la presenza di Cristo è diversa: nel Nuovo Testamento egli è presente nella realtà e in piena luce, nell’Antico è presente nella profezia e nell’ombra. 

Se è così, il nostro santo prosegue indicandoci in quale ordine dobbiamo bere i due calici, ossia in quale ordine dobbiamo leggere, meditare e assimilare la Sacra Scrittura: «Bevi per prima cosa l’Antico Testamento, per bere poi anche il Nuovo Testamento. Se non berrai il primo, non potrai bere il secondo». Sembra proprio che Ambrogio ci faccia passare sotto gli occhi la scena che si sviluppa nella liturgia, dove la lettura delle pagine dell’Antico Testamento precede sempre la lettura di quelle del Nuovo Testamento.

E qui troviamo una caratteristica tra le più evidenti del nuovo lezionario ambrosiano: l’uso abbondante dell’Antico Testamento, senz’altro presente in misura maggiore rispetto al rito romano. Una caratteristica provvidenziale, la nostra, perché ci è data così, soprattutto in certo momenti forti dell’anno liturgico, la possibilità di “ripassare” con la mente e di “rivivere” con il cuore le grandi tappe della storia della salvezza secondo la narrazione che ci viene fatta dalle pagine dell’Antico Testamento, dalla creazione del mondo, attraverso le grandi figure dei patriarchi e dei profeti, fino ad arrivare alle soglie del Nuovo Testamento.

Donaci la tua parola, o Cristo!

Carissimi, in questo giorno vogliamo chiedere l’intercessione di sant’Ambrogio sul cammino che la nostra Chiesa diocesana ha da poche settimane intrapreso con l’entrata in vigore del nuovo lezionario. E’ un’occasione provvidenziale per rinnovare la vita spirituale e pastorale di ciascuno di noi e delle nostre comunità cristiane, consapevoli - come dovremmo essere – che, se al centro non mettiamo la Parola di Dio, tutto è destinato a perdere di significato e ad inaridire. Come ci dice, di nuovo e in modo incisivo, il nostro santo: “Null’altro fa vivere l’anima razionale, se non la parola che le rivolge Dio” (Commento al Salmo 118, VII,7).

Nel vangelo di oggi – la pagina del buon pastore – leggiamo che la caratteristica peculiare del gregge di Cristo è che le sue pecore ascoltano la sua voce (cfr. Giovanni 10,16). Il nuovo lezionario ambrosiano, che oggi vogliamo in un certo senso affidare all’intercessione di sant’Ambrogio perché venga usato in tutte le sue ricchezze di parola e di vita, possa divenire davvero il mezzo con cui la nostra Chiesa milanese si accosta all’inestimabile tesoro della Parola di Dio, il mezzo con cui tutti noi - come docile gregge – ci mettiamo e rimaniamo in ascolto della voce di Cristo, il buon pastore.

O Signore, sia la tua voce ad avere il primato indiscusso nella nostra vita di discepoli. 

Ti confessiamo, con Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna» (Giovanni 6,68). 

Solo le tue parole hanno questo straordinario valore. 

Le parole umane, che riempiono così spesso le nostre labbra e ancor più la nostra mente e il nostro cuore, no! Sono parole che passano, parole povere, fragili, incerte, inutili, dannose. 

Con sant’Ambrogio ti preghiamo: donaci le tue parole, o Cristo, Parola eterna del Padre fatta carne umana. 

Con il loro succo discendano e riempiano le vene della nostra mente e diventino sorgente viva di energie per la nostra anima.

Così sia.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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